
L’economia rallenta, in Italia di più
L’Ocse certifica l’arretramento dei paesi industrializzati. La crescita dei deficit

Marco Tedeschi

MILANO Cresce, anche se di poco,
l’economia della zona Ocse (che
raccoglie i 30 paesi più industria-
lizzati), ma l’Italia continua a re-
stare indietro e segna anzi un arre-
tramento.

Ieri a Parigi sono state pubbli-
cate le prime valutazioni del Pil
dei paesi industrializzati, dalle
quali risulta che l’economia della
zona Ocse ha registrato nel secon-
do trimestre di quest’anno una
crescita dello 0,5% del Pil, in lieve
aumento rispetto allo 0,3% del
primo trimestre. In controtenden-
za il dato dell’Italia che ha messo
a segno un calo dello 0,1%. Il no-
stro Paese è dunque uno dei quat-
tro tra i sette più industrializzati
del Pianeta (G7) ad aver ridotto il
prodotto interno lordo.

Dati poco incoraggianti arriva-
no dunque sull’economia di Euro-
landia e dei paesi dell’Ocse. Sale
infatti il rapporto deficit-pil dei
paesi europei che hanno adottato
l’euro: nel 2002 è stato del 2,2%,
in peggioramento rispetto
all'1,6% registrato nel 2001. Il rap-
porto debito-pil invece è un po’
migliorato, collocandosi al 69,0%
contro il 69,2% dell'anno prece-
dente.

Sempre secondo i dati Ocse,
su base annuale la crescita econo-
mica è stata dell'1,9% contro il
2% del primo trimestre. Dei G7, è
il Giappone ad avere registrato la
più forte crescita (+1,0%) dopo
lo 0,6% dei primi tre mesi del
2003.

L'economia giapponese è an-
che quella che ha fatto meglio su
base annuale, con una crescita del
pil del 3%, mentre la Germania è
quella che ha registrato la crescita
più bassa (-0,2%). Corrono anche
gli Stati Uniti, dove l'economia è
cresciuta dello 0,8%, il doppio del
trimestre precedente (2,5% su ba-
se annuale).

Il prodotto interno lordo della
zona euro ha subito poche varia-
zioni (-0,1% del secondo trime-
stre dopo lo 0 del primo trime-
stre); su base annuale la crescita è
dello 0,2% contro lo 0,8% messo

a segno nel primo trimestre.
Tra i G7, oltre all'Italia hanno

avuto una crescita negativa anche
la Francia (-0,3%), il Canada
(-0,1%) e Germania (-0,1%). Ol-
tre a Giappone e Stati Uniti, è il
Regno Unito il terzo paese ad aver
registrato una crescita positiva
con un + 0,3%.

Per quanto riguarda deficit e

pil di Eurolandia, l’Eurostat rileva
che nel 2002 i più alti deficit pub-
blici sono stati registrati in Germa-
nia (-3,5 contro il -3,6% previsto
in aprile), Francia (-3, 1%), Porto-
gallo (-2,7%). Segue l'Italia
(-2,3%). Quattro paesi registrano
un surplus record: Finlandia
(+4,2% contro il +4,7% di apri-
le), Lussemburgo (+2,5% contro

il +2,6%), Danimarca (2,1% con-
tro il +1,9%) e Svezia (+1,3% con-
tro il +1,2%), mentre il Belgio è
in equilibrio così come la Spagna.

Per quanto riguarda il rappor-
to debito/Pil 2002, cinque stati
membri - aggiunge la nota - mo-
strano un tasso superiore al 60%
del Pil, rispetto a quattro del
2001. Il debito in Germania é risa-

lito sopra questa soglia, arrivando
al 60,8%, mentre gli altri paesi so-
pra il limite sono Italia (106,7%),
Belgio (105, 8%, dato in lieve rial-
zo rispetto al 105,4 registrato in
aprile), Grecia (104,7% in ribasso
rispetto al 104,9%) e Austria
(67,3% in lieve ribasso rispetto al
67,9% pubblicato in aprile scor-
so).

FIAT DI MELFI

Fermata di due ore
al montaggio
Per protestare contro «i carichi di lavoro e
l'indisponibilità della direzione aziendale ad
accogliere le proposte dei delegati sindacali», i
lavoratori della Ute numero uno del montaggio
dello stabilimento di Melfi (Potenza) della Fiat
hanno scioperato ieri per due ore. La Fiom ha
precisato che lo sciopero «ha provocato
inevitabilmente il fermo della produzione».

VEAM DI ARESE

Sciopero e corteo
contro i licenziamenti
I lavoratori della Veam, storica azienda di Arese
(Milano) specializzata nella produzione di
connettori, ieri hanno scioperato due ore contro il
licenziamento di 140 dei 250 dipendenti. Durante
l'astensione un corteo ha bloccato per mezzora la
strada statale varesina. I sindacati contestano la
riduzione del personale annunciata dalla Veam ,
oggi di proprietà della multinazionale americana
Itt Cannon, dovuta al trasferimento di parte della
produzione in Cina e Germania.

SNAM RETE GAS

L’utile netto
cresciuto a 259 milioni
Snam Rete Gas ha chiuso il primo semestre con
un risultato netto positivo per 259 milioni di euro,
contro i 226 milioni registrati a conclusione dei
primi 6 mesi dell'anno precedente. Sono così
confermati i dati già resi noti il 30 giugno. I ricavi
sono stati pari a 894 milioni, a fronte di 889
milioni del semestre 2002, mentre il margine
operativo lordo è passato da 645 a 725 milioni.

MILANO Nuove difficoltà sulla strada del rinnovo dei
contratti di sanità ed enti locali. Secondo l’Aran le
richieste dei sindacati «superano in modo assoluto e
inimmaginabile le nostre disponibilità». Ad affermarlo è
stato lo stesso presidente dell’agenzia che tratta per conto
del governo, Guido Fantoni. «Per gli enti locali - spiega
Fantoni - la nostra offerta è di un aumento di 92 euro
contro una richiesta sindacale che si aggira sui 116 euro;
ancora maggiore è la richiesta dei sindacati per la sanità
rispetto alla quale la nostra proposta è di 103 euro».
«Il governo e i comitati di settore - dice Fantoni - hanno

mantenuto l’impegno politico di garantire aumenti del
5,66 per cento. Visto le difficoltà dei comitati di settore
ad impegnarsi su queste risorse, immagino che non
mettano a disposizione ulteriori fondi. Stiamo,
comunque, procedendo ad una verifica visto che i
sindacati sostengono che i nostri conti siano sbagliati.
Ma non credo sia così».
Ieri intanto sono proseguite le trattative per le agenzie
fiscali. L’incontro si è svolto a livello tecnico, il confronto
proseguirà nei prossimi giorni. Mentre il 18 sarà la volta
del contratto degli enti locali.

MILANO Si terrà domani una riunione straordinaria
del consiglio di amministrazione di Alitalia (che ieri
ha perfezionato la cessione dell’80 per cento di
Eurofly a Effe Luxembourg). All’ordine del giorno, il
tema delle alleanze con altri vettori. Nei giorni scorsi,
l’amministratore delegato, Francesco Mengozzi
aveva reso nota l’indicazione del Tesoro di procedere
ad un rafforzamento dell’integrazione azionaria con
Air France che, a sua volta, sta discutendo dello
stesso argomento con l’olandese Klm. E sempre
domani è previsto un incontro proprio tra Air France
e Klm.
Ieri intanto si è tenuto il primo incontro fra i vertici
della compagnia di bandiera e i sindacati per la
presentazione del piano industriale. Ai
rappresentanti delle otto organizzazioni (escluso il
Sulta) che hanno firmato il piano di rilancio un
anno fa, il Comitato di monitoraggio, composto dai
rappresentanti delle varie aree della società, ha
illustrato le linee generali del piano che saranno
approfondite in ulteriori tavoli di merito previsti già
in settimana.
L’azienda, da quanto si è appreso, ha confermato che
intende concentrarsi sull’attività di core business e
che sta valutando di cedere all’esterno la gestione di
alcune divisioni, come informatica, manutenzione ed
airport.

Il presidente della Provincia di Milano Ombretta Colli Conese/Ap

ROMA Sono stati oltre seicento, secondo gli orga-
nizzatori, i dirigenti e i quadri della Cgil che
hanno partecipato ieri a Roma all’incontro con-
vocato per discutere il documento presentato
alcuni giorni fa e che porta la firma di 49 dirigen-
ti confederali.

Dal convegno di quella che viene indicata
come l’ala riformista della Cgil, è partito un invi-
to a «schiodarsi dal conformismo ai desiderata
dei vertici che considera la discussione un fasti-
dio» e a riprendere in mano i temi forti come
lavoro nero, welfare allargato e unità sindacale.

Nessun contrapposizione con i vertici della
confederazione, però. «Chi ha visto in questa
operazione - ha affermato Agostino Megale, pre-
sidente dell’Ires, aprendo i lavori - fronde o logi-
che correntizie, non ci conosce, poichè il nostro
obiettivo guarda alla Cgil e ai contesti di una

nuova politica». «Facciamo parte della maggio-
ranza - ha sottolineato Antonio Panzeri, ex segre-
tario della Camera del lavoro di Milano e respon-
sabile del segretariato per l’Europa della confede-
razione - non siamo stati noi a cambiare la mag-
gioranza congressuale e non teniamo nessun at-
teggiamento liquidatorio».

«Anche in questa assemblea - ha ribadito
Aldo Amoretti, presidente dell’Inca - ci sono
molte anime, ma il vertice deve capire che è
un’esigenza liberare i cervelli. La Cgil non consi-
dera più la discussione una ricchezza, ma non
può pensare di essere autosufficiente, deve mette-
re l'unità sindacale in cima ai propri impegni».
Ancora Megale: «C’è bisogno di un nuovo inizio
e bisogna partire da una piattaforma unitaria per
il confronto con il governo anche attraverso as-
semblee unitarie con lavoratori e pensionati».

«Insieme alle azioni di contrasto che pure
bisogna mettere in campo - spiega Panzeri -
bisogna portare avanti il discorso su un welfare
più inclusivo dei ragazzi, sulle politiche contrat-
tuali e retributive e sull'unità sindacale. Sarebbe
utile creare un appuntamento programmatico
in Cgil per portare i propri punti di vista».

A replicare ai promotori del convegno è sta-
to il segretario confederale, GianPaolo Patta.
«Questo documento - ha detto - segna una linea
alternativa al congresso di Rimini. La direzione
che indica è vicina a quella della Cisl soprattutto
sui temi della democrazia economica. Il docu-
mento, comunque, - ha aggiunto Patta - è un
contributo importante, fa chiarezza tra coloro
che non hanno aderito alle linee di Rimini. Fa
bene venire allo scoperto e confrontarsi, anche
se preferisco una Cgil unita».

Assemblea a Roma sul documento sottoscritto da quarantanove dirigenti confederali critici sulla linea Epifani

«Non siamo una fronda della Cgil»

  

  

 

 
 

Carlo Brambilla

MILANO Il Viminale dice: «La carica
di presidente della società Serraval-
le è incompatibile con la carica di
presidente della Provincia di Mila-
no». Ma del parere negativo, appe-
na pronunciato dal ministero degli
Interni, la tenacissima presidentes-
sa provinciale Ombretta Colli non
ha alcuna intenzione di tenere con-
to. Lei il suo bel doppio incarico se
lo tiene ben stretto e rilancia, accu-
sando ancora una volta il sindaco di
Milano, Gabriele Albertini: «Eviden-
temente la Milano-Mare (nuovo no-
me della società Serravalle, coniato
dalla Colli. ndr) favorisce allucina-
zioni, appetiti robusti e relazioni pe-
ricolose». Da sempre contrario alla
presidenza della Serravale affidata
alla Colli, ieri Albertini, ospite a
pranzo alla festa dell’Unità di Mila-

no, non ha fatto mancare il suo pen-
siero in materia: «Alla Colli dico
che i patti che abbiamo sottoscritto
sono ancora validi perchè possono
essere rigenerati con la volontà che
allora era stata espressa e poi disatte-
sa». E ha aggiunto: «Ci sono pareri
anche di illustri giuristi ed anche di
organi istituzionali che sembrano
dare una opinione diversa da quello
che è avvenuto. Quindi ognuno è
responsabile delle azioni che com-
pie». Traducendo il sottinteso pen-
siero albertiniano: se la Colli insiste
nel mantenere la carica di presiden-
te della società Serravalle, allora do-
vrà prendersi tutte le responsabilità,
comprese anche quelle eventuali di
carattere penale, qualora le opposi-
zioni o qualsiasi cittadino decidesse
di intraprendere un’azione giudizia-
ria.

Questa storia della Serravalle è
nata come un vero e proprio pastic-

cio, che ha mandato in tilt tutti gli
equilibri interni a Forza Italia. Equi-
libri che nemmeno Berlusconi è riu-
scito a ricomporre. La Colli ha tra-
volto tutto e tutti, riuscendo a spun-
tarla e ottenendo la presidenza della
Serravalle, la società che controlla
anche le tangenziali di Milano. Una
miniera d’oro di succosi affari.

Andata a farsi benedire la traspa-
renza gestionale, anche l’opposizio-
ne è decisa a dare battaglia. Il segre-
tario provinciale diessino, Filippo
Penati, che ha partecipato al pranzo
di ieri con Albertini, ha riconosciu-
to che su questo argomento c'è sin-
tonia col primo cittadino: «C'è una
battaglia di legalità e rispetto delle
regole che ci accomuna al sindaco -
ha dichiarato - noi faremo la nostra
parte. La Colli deve sciogliere il no-
do della doppia presidenza e spiega-
re perchè è così attaccata alla dire-
zione della Serravalle, ritrovandosi

in un ruolo che è allo stesso tempo
di controllata e di controllore».

Le dimissioni di Ombretta Colli
da presidente della Serravalle sono
state sollecitate dai Verdi in Provin-
cia, che hanno chiesto l'intervento
del Prefetto per «sciogliere ogni in-
dugio». Comunque atttorno alla
Serravalle, di cui fanno parte enti
pubblici e privati, si erano scatenate
le polemiche da prima dell'estate
quando la Provincia, uno dei soci,
aveva chiesto di allargare il consi-
glio di amministrazione ad altri
partner. Il Comune si era detto subi-
to contrario.

Come detto, per arrivare ad
una conclusione erano intervenuti
anche esponenti nazionali di Forza
Italia, partito di maggioranza relati-
va sia in Comune che in Provincia.
Si era così arrivati ad un accordo, il
«patto della cotoletta», con la nomi-
na della Colli presidente.

Pubblico impiego, per l’Aran le richieste sindacali sono esagerate

La presidente della Provincia di Milano non può restare al vertice dell’Autostrada Serravalle

Il conflitto d’interesse della signora Colli

Un operaio
metalmeccanico
al lavoro
Gabriella Mercadini

Alitalia, domani consiglio straordinario
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